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La scomparsa di Mario Dal Pra 
studioso del marxismo e di Hume 

La filosofia 
^en t ra re 
nelle cose 
È scomparso a 77 anni Mario Dal Pra, u n o dei 
più autorevoli filosofi italiani. Era na to nel Vi­
cent ino, a Montecchio Maggiore. Studioso del 
marxismo («La dialettica in Marx»), si era avvici­
nato nell 'ultimo periodò.al la problematica del 
neopositivismo. Ha fondato e diretto dal '46 la 
Rivista critica di storia della filosofia e d è l 'auto­
re di un noto manua l e adottato nei licei 

FULVIO PAPI 

M MILANO II pnmo ri­
cordo che ho di Mario Dal 
Pra è al mio liceo, il CarV, 
ducqi di, Milano,.,dove,iii-;j 
segnava filosofiate ^ q r i 
in una'sezrone^Srossrrr 
alla mia. Correvavl'qpinii 
ne che fòsse uwprp|jéssof ' 
re severo', ma che i suoi ah \ 
lievi (ossero tra i-più fortu- : 
nati della scuola per il suo : 
vasto sapere filosofico e la i: 
sua dedizione didattica. ' 
Nell'immediato "..- dopo- ; 
guerra Dal Pra aveva già t 
una storia. Tra il 1942 e il. 
1943 aveva scritto a Vicen­
za un libro dal titolo «Va­
lori cristiani e cultura 'im­
manentista». I suoi interlo- ',, 
cutori erano Croce del 

.«perché non spossiamo 
dirci cristiani», Omodeo, 
Capitini, Loisy, Martinetti, .: 
Calogero, cioè-moderni- • 

• smo, radicalismo etico, li-
> beralsocialismo. Scriveva: 
«Il cristianesimo •:-. come : 

• meta spirituale conserva 
tutto il suo valore pratico 
solo se sia , mantenuto 

• quale forza storica nell'in­
terno • delle ' coscienze»'., 

; Questa era la strada attra-
verso'cui allora il cristiane­
simo s'incontrava con la 
religione della libertà e 
con la convinzione che 
questi' valori dovessero • 
servire nella vita di ogni 
giorno per la costruzione • 
di un avvenire solidale. Il : 
libro usci nei primi giorni ; 
del 1944. Era la chiamata .' 
sua e di altri alla resisten­
za e fu condannato a 29' 
anni dal tribunale specia­
le. L'anno scorso, proprio 
In questi giorni, mentre 
aspettavamo il treno per, 
tornare da Pavia, dove era . 
venuto contento di parlare 
del suo grande amico Giu­
lio Preti, mi diceva sorri­
dendo, con una ingenuità 
che l'età restituiva felice, '• 
«e non avevo fatto niente». • 
Allora fu clandestino sino 
all'aprile del '45, diresse in ! 

quel periodo a Milano la ' 
stampa clandestina del 
partito d'azione, e por.tor-
nò alla scuola. 

Lo ritrovai, filosofo laico • 
già noto presso gli studio- -
si, nell'inverno del '49-'50 
all'Università di " Milano : 
dove insegnava, chiamato ' 
da Banfi, la filosofia anti- ' 
ca. I corsi che ho seguito .• 
erano sugli scèttici greci e 
sulla storiografia filosofica, 
antica. Erano temi, riflessi 
sul mondo greco, di un 
orientamento teorico che ', 
persegui con tenacia in 
quegli anni e dal nome ' 
piuttosto difficile che ora 
pronuncio con affettuosa 
emozione: il trascenden­

talismo della prassi Detto 
. in modo troppo semplice • 
vuol dire che non si può . 

lavere una .conoscenza 
JeU'essere, e che la nostra 
jàzìone nel mondo non 
può discendere da altro 
che da un atto di fede, di 
coraggio e di volontà. In 
questa prospettiva leggeva ' 
anche il marxismo come 
filosofia dell'azione e del­
la prassi contro ogni de­
terminismo storico ed ; 

' economico. • 

Ma questi sono gli anni 
in cui nasce anche la «rivi­
sta critica di storia della fi­
losofia» che fu senz'altro il 

; luogo de! suo massimo 
' contributo alla filosofia 
contemporanea in Italia in 
questi decenni. Nelle pa­
gine di quella rivista scris­
sero quasi tutti coloro che 
hanno costruito, chi più 
chi meno, la tradizione 
stessa della storia della fi­
losofia in Italia. All'inizio il 
problema era quello di li­
berare la storia della filo­
sofia dagli schemi astratti 
dell'idealismo soprattutto 
gentiliano: una specie di 
marcia trionfale e dialetti­
ca dall'acqua di Talete al­
l'atto. Occorreva, al con­
trario, trovare l'individuali­
tà specifica di ogni espe­
rienza filosofica, e ritrovar-

. la nella durezza dei testi, 
far valere le relazioni tra il 

. sapere filosofico e la storia 
della cultura, mantenen­
do ben presente la specifi­
cità delia storia filosofica. 
Questa della costruzione 

; di una storia della filosofia 
critica, e «scientifica» come' 
usava dire Dal Pra fu un la­
voro lungo e tenace rigo­
roso e analitico, e rimarrà 
certamente nel tempo. Lo 
impegnò nella • filosofia 

; medioevale e moderna. Il 
suo autore era Hume. Ma 
ci sonò pagine di Dal Pra 

' sulla logica di Hegel che 
-non si possono tralascia-
• re. E non vorrei dimentica-
', re che nella rivista critica 
degli anni Cinquanta im-. 

• paravamo • a conoscere 
(anche attraverso gli scrit­
ti di Giulio Preti e.del suo 
altro grande amico An­
drea Vasa) Dewey, Rus-

' sei, Carnap, il neopositivi­
smo. Tutte esperienze che 
hanno costruito la nostra 
vita filosofica. • .".-.-• 

• È un momento di gran­
de tristezza e di struggente 
nostalgia, di sentimenti 
commossi e riverenti. Ma 
Dal Pra starà con noi, e ciò 
che più conta con perso­
ne più gióvani di noi, an­
cora per lungo tempo. 

Mario Dal Pra 
in una recente 
immagine 

Quadri e disegni 
di Montale 
in mostra; 

al Senato " 
OH L'estro pittorico di Euge­
nio Montale sarà' in esposizio­
ne nelle sale di Palazzo Giusti­
niani (ino al 20 febbraio, dove 
oggi pomeriggio il presidente 
del senato Giovanni Spadolini 

inaugurerà' la mostra «La tavo­
lozza color foglia secca di Eu­
genio Montale». Si traila di una " 
personale che raccoglie un 
centinaio di olii, acquarelli, 
grafici e disegni a pastello, frut­
to dell'hobby preferito da 
Montale insieme alla musica li­
rica: la pittura. La mostra, or­
ganizzata dal Centro interna­
zionale Eugenio-Montale di ' 
Roma in collaborazione con il ; 
Ministero dei Beni Culturali. ; 
accompagna le diverse fasi 
della vita del poeta dal 1938 al ; 

1976, facendo rivivere il fortis- J 
simo legame con la natura e in 
particolare con il mare. • • • 
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L'arte della perestrojka / 3 
La rinascita della cultura 
sovietica sembrava affidata -
alle invenzióni del teatro • . 

Ma i rivolgimenti economici 
e l'assenza di nuovi pubblici? 
hanno impedito lo svUuppol 
di esperimenti e utopie : 

Qui accanto, Juri Ljubimov -
quando era direttore -
del Teatro Taganka • • *• -
In Sasso, una scena »-..•••' 
de «Il cerchio», a i ­
tino dei più recenti ' 
spettacoli di Anatolj Vassiliev 

NICOLA FANO 

Mi II teatro, spesso, ha la ca-
'ipacità di preannunciare le 
realtà politiche e di aprire nuo­
ve frontiere sociali. Tenden­
zialmente, il toatio-è'sediztoso', 
specie 11 dove non tuttcMiber-
tà, individuali e collettive, sono 
garantite. Il tramonto di un'c-

; poca politico-sociale repressi­
va, poi, almeno nel Novecento 
ha confermato sempre questa 
«vocazione rivoluzionaria»: a 
cominciare dai tumulti sovieti­
ci dall'Ottobre fino al 1927 (a 

-, proposito; la Rivoluzione al­
meno a qualcosa è servita: è •"-
impossibile immaginare Maja- ' 
kovskij, Stanislavskij, Mejer-
chold senza PUrss, il suo pub­
blico e le sue strutture produtti­
ve) . Ma anche il teatro di Bre­
cht ù figlio di un grande rivolgi­
mento sociale. Cosi come, per 
parlare di cose italiane, le regie 
di Strehler o di Visconti non 
possono essere interpretate 
pienamente se disgiunte dal­
l'apertura culturale seguita alla 
liberazione dal fascismo. • -•-

Non e per vezzo ne per pre­
giudizio, -insomma, che molti 
hanno visto nel recfro della pe-
restrojka'to specchio profetico 
di quella che avrebbe potuto 
essere l'Urss democratica e ri­
formata. C'erano le premesse 
strutturali e c'era anche una ; 
speranza culturale non indiffe- ' 
rente: la rottura di un equilibrio 
basato su decenni di buio e di 
superattivismo delle commis­
sioni di censura, ih Urss, avreb­
be dovuto condurre a,l disvela­
mento improvviso di universi 
drammaturgici immensu'E, im-
battendosi in essi, i teatranti 
sovietici avrebbero potuto, fór­
se, avere uno sguardo d'insime 
sul Novecento impossibile a ' 

chiunque altro. Di 11 -si diceva 
- quei teatranti sarebbero po­
tuti partire per superare d'un 
colpo la crisi di idee, di ragioni 
e di forma che nell'Europa In­
tera (a Est come a Ovest) 
bloccavatìblóccà'il teatro. •'' .< 

I condizionali usati fin qui 
hanno un senso: poco o nulla 
di quanto s'era sperato si è tra- : 
sformato jn realtà. L'euforia 
che caratterizzava i commenti • 
degli osservatori e dei critici 
occidentali in visita a Mosca e ' 
a Leningrado sul finire degli > 
anni Ottanta s'è spenta pro­
gressivamente: e coloro i quali 
erano stati indicati come i pos­
sibili salvatori del teatro di fine 
millennio (prima, per esem­
pio, Ljubimov, poi Vassiliev o 
Viktjuk) hanno finito per non 
mantenere ciò che pareva 
avessero promesso. Di più: i 
produttori europei (gli italiani 
fra questi) hanno battutto a , 
tappeto il repertorio sovietico 
degli anni Ottanta in" cerca di 
piccole perle da mettere in 
scena, da pubblicare, da spon­
sorizzare, ma non molto è ve­
nuto fuori, se si eccettuano al­
cuni testi o spettacoli accolti 
con freddezza. O, comunque, 
salutati con favore solo . in 
quanto, appunto, segnali pre­
monitori della -rivoluzione 
«possibile» del teatro della pe­
restrojka. Una rivoluzione con­
tinuamente interrotta e mai 
scoppiata realmente: non a 
caso, da diverse stagioni, molti 
protagonisti di quel teatro pro­
messo, più che scandagliare la 
contemporanea realtà sovieti­
ca in costante trasformazione, 
se ne stanno per lo più all'este­
ro (anche in Italia) ad allestire 
classici Se il teatro è profetico, 

insomma, nessuno - in Urss -
, ha profetizzato sulle scene il ri­
gurgito conservatore del 19 
agosto né il rigurgito «zarista» 
che ha portato Eltsin sull'attico : 

della cronaca e Gorbaciov in 
cantina. Tanto per dime una: 
lo stesso Alksandr Gclman -
drammaturgo d'origine mol­
dava, forse fra i più significativi 

; di questi anni - considerato e • 
presentato ovunque a Ovest 
come «consigliere culturale» di • 
Gorbaciov, dalla fine di agosto 
in poi ha sempre negato reci­
samente questa ormai scomo­

da qualifica. Nulla da fare: più " 
che delle scomodità della sedi- ì-
zione, ormai, il teatro preferi- . 
sce le comodità della reazio­
ne. Dovunque. --•'•••-

Tuttavia, l'imprevista para­
bola discendente del teatro ; 
della perestrojka impone più ' 

. d'una considerazione. Una, in- " 
tanto, di ordine generale. Il 
passaggio da un regime oligar- . 
chico a uno - almeno virtual- f? 
mente - democratico ha sem- £• 
pre prodotto straordinarie ac- ; 
celerazioni della cultura e del- ••' 
la creatività artistica. Abbiamo 

già visto che cosi non è stato 
per la letteratura nata negli an­
ni di Gorbaciov (ne ha parlato 
su queste colonne Igor Sibal-
di) né per il cinema dello stes­
so periodo (lo ha raccontato 
sempre su queste pagine Al­
berto Crespi) : • <jui stiamo di­
cendo qualcosa di analogo a 
proposito del teatro della pere­
strojka. Non c'è stato - per 
esempio - un equivalente di • 
quel fecondo neo-realismo 
che ha caratterizzato il passag- : 
gio dal fascismo al dopoguèrra 
in Italia; non c'è stato quel fio­
rire di opere contro il nazismo i 
(Bòli, Grass) che, sia pur fati­
cosamente, ha segnato la Ger­
mania Ovest dalla fine degli 
anni Quaranta In poi; né è na­
ta, infine, un'istituzione simile 
al Berliner Ensemble'di Brecht 
sorto nella Germania Est del 
1949. Perché? A voler essere ci­
nici, si potrebbe dire che la 
spinta al superamento di ciò 
che in Urss è stato chiamato 
comunismo ha avuto più ra­
gioni economiche che. etiche. 
L'etica, infatti - non solo quan­
do è sfociata in rivolgimenti so­
cio-politici violenti - ha sem­
pre avuto i suoi poeti, i suoi ro­
manzieri, i suoi registi. O, forse, 
proprio e solo l'assenza di 
scontri violenti fra potere oli­
garchico e popolo è la scintilla 
necessaria all'esplosione di 
una nuova cultura? Non a ca­
so, l'incruento passaggio dal 
franchismo alla democrazia, 
nella Spagna degli anni Settan­
ta, ha prodotto un imbarazzo e 
un silenzio culturali e artistici 
del tutto simili a quelli dell'Urss 
di Gorbaciov. Ricordale quanti 
drammaturghi, quanti registi, 
quanti cineasti affollavano bril­
lantemente l'Italia e l'Europa 
facendo dcll'anti-franchismo 

la loro ragione centrale (uni­
ca?) di ispirazione e produzio­
ne? •• :: ' 

Ma l'accenno che s'è fatto 
alle motivazioni economiche .-
di quanto successo nel teatro < 
negli anni della perestrojka de- ' 
riva anche da un'altra conside- . 
razione. Spesso uno spettaco- ' 
lo teatrale ha bisogno anche di 
lunghi periodi di gestazione ; 
prima di diventare memorabi- > 
le e perfetto nel contatto con il 
pubblico (fino a tutto l'Otto­
cento l'equilibrio era diverso, ; 
ma questo è un altro discor- ; 
so). Purtroppo-però-pagare : 
attori, regista, autore, sceno­
grafo, costumista, musicista e 
tecnici per un lungo periodo di 
prove è estremamente onero­
so: non ci sono, di norma, pro­
duttori privati in grado di soste- ; 
nere costi del genere per oltre l 
un mese. In Unione Sovietica, •• 
invece, il teatro è sempre stato ' 
pagato dallo Stato e ciò ha da- ; 
to agio alle compagnie di af- * 
(rontare costi di produzione 
(con prove che si protaevano 
fino a sei mesi o addirittura un ? 
anno) ••- impensabili » altrove. 
Questo * sistema economico, 
dunque, se da una parte ha 
dato a. tutti la possibilità di ' 
mettere' a punto con estremo 
rigore ogni rappresentazione, 
ha garantito alla burocrazia 
statale la possibilità di control- ; 
lare direttamente - con le armi , 
della censura - l'attività artisti- • 
ca di attori, autori e registi. E, ) 
naturalmente, la prima aspira- • 
zione di ogni teatrante libero è 
sempre stata quella di poter al­
lestire spettacoli svincolati da­
gli obblighi della censura: di 
conseguenza, le mille e mille i 
piccole compagnie nate negli ! 
anni di Gorbaciov hanno in­
nanzi tutto sollevato la bandie­

ra della propria autonomia 
dall'apparato statale. Anche a , 
livello economico. Ma la ri­
strettezza di fondi a disposizio- .-; 
ne di queste compagnie priva- ' 

' te (sostanzialmente solo gli in­
cassi) ha stravolto sia i sistemi • 
di produzione (poche prove. 

, allestimenti poveri) sia i reper- > 
tori (bisognava fare spettacoli t 
di sicuro, successo presso il .• 
maggior numero di spettatori 
possibili). È questa, in sostan­
za, la «riconversione» che il tea­
tro della perestrojka non ha sa­
puto affrontare; e contro questi È 
scogli economici della produ- '! 
zione privata s'è arenata la . 
possibile e auspicata creatività 
di tanti giovani teatranti. „.- •• 

Il teatro, del resto, vive del ; 
rapporto con il suo pubblico: : 
non c'è impresa più difficile < 
che fare spettacoli «nuovi» e 

: «poveri» per un pubblico abi- i 
tuato a un teatro «vecchio» e : 
«ricco». Ancora una volta, non * 
può essere casuale il fatto che i ; 
maggiori registi e autori del tra­
monto dell'Urss hanno tutti co- ; 
struito la propria fortuna nelle ; 
maglie - evidentemente abba­
stanza larghe, prima o poi bi- ; 

- sognerà dirlo - del teatro stata- ' 
le. Ed è per questo che il teatro ' 

; futuro delle repubbliche del-
. l'ex Urss, per essere realmente . 
; nuovo e significativo, dovrà ' 
annullare la memoria propria 

; e del proprio pubblico inven- ; 
i tando una grammatica (esteti-
: ca ed economica) assoluta-
' mente nuova. E tutti gli altri, | 
' tutte le generazioni di attori, • 
registi, autori che hanno dato 
forma al teatro sovietico degli j 
ultimi decenni, che cosa faran- ' 

: no? Saranno prepensionati, li- ' 
cenziati o riconvertiti7 w.'" 

, , (3. Continua) 

Milano ospita una bella mostra di opere recenti del pittore: dall'impegno sociale dei decenni passati 
a una riflessione addolorata intorno alla condizione esistenziale della nostra «umanità offesa» 

Y uornoe un 
Si è aperta alla Galleria Ciovasso di Milano una mo­
stra di Fe rnando Farulli. Sono opere inquietanti c h e 
trasportano l'osservatore in una d imensione diversa 
d a quella quotidiana, c o m e in un clima di sogno. 
Dai temi di più immediata, esplicita denunc ia socia­
le, Farulli, c o m e altri artisti impegnati in un discorso 
di opposizione, sembra rivolgersi in questa fase ad : 
una riflessione esistenziale sul l 'uomo. . - : ' •-.* 

MARINA DE STASIO 

§ • MILANO. Un . m o n d o 
oscuro, notturno, percorso da 
guizzanti bagliori candidi: le 
opere recenti di Fernando Fa-
rulli, esposte alla Galleria Cio­
vasso di Milano (via Ciovasso 
4) fino al 31 gennaio, traspor­
tano l'osservatore in una di­
mensione diversa da quella 
quotidiana, in un clima di so­
gno. :V -

1 blu cupi e lucenti, come di 

porcellana, le rare fiammate 
rossastre, le ombre violette 
che scendono leggere si com­
pongono in lasci compatti di : 
forme, dove s'incontrano real­
ta opposte: luce e tenebra, 
cielo e terra, sonno e veglia. 
Tra le opere esposte - una 
ventina, alcune delle quali di 
grandi dimensioni - ricorrono 
due temi principali: il ponte, ' 
come momento di transizione «Costruttore», un'opera di Farulli del 1969 

fra spazi diversi, come tensio-
rie verso un fututro atteso, a l : 

tempo stesso temuto e deside- , 
rato; e l'acqua, spazio traspa- i 
rente in cui s'immergono e da ' 
cui affiorano figure umane de- : 
lineate da un segno netto e " 
deciso.* .-,- ?-.•&. ,-. •••.»,• •;!.•••;.•:• 

Questa personale, la prima [•• 
a Milano dopo molti anni, ar­
riva in un momento in cui l'ar- ' 
Usta toscano, alla soglia dei ' 
settantanni (è nato a Firenze -
nel 1923), sembra tirare le .•• 
somme del suo lungo lavoro, j : 
della sua attività che è stata :' 
principalmente di pittore, ma -
anche di grafico e scenografo, " 
e della sua riflessione sulla vi- " 
ta e sulla pittura. « - »«,,:»•>*•••<:.i?'. 

Dai temi di più immediata, • 
esplicita denuncia sociale - le ; 
fabbriche, su cui è spesso tor- " 
nato nel corso del tempo e su s' 
cui ritorna ancora oggi - Fa-

rulli, come altri artisti impe­
gnati in un discorso di opposi­
zione, sembra : rivolgersi • in 
questa fase ad una riflessione 
sull'uomo visto non. tanto nei 
suoi rapporti sociali, quanto 
nella sua condizione esisten­
ziale, nel suo attuale stato d'a­
nimo di dubbio, di tensione, ~f 
nel suo guardare in avanti con Sc­
ansia, ma anche con grande : 

voglia di conoscere. .. ,:••:•,.;•; 
- «La pittura può anche non 

essere più di opposizione -
scrive Farulli in una pagina in- ;.. 
troduttiva al catalogo della • 
mostra -, purché sia tenace-. 
mente e fermamente stru- ' 
mento di verità». Il catalogo, -
edito da «Il Ponte», contiene V 
due saggi, rispettivamente di : 
Lara-Vinca Masini e di Andrea '? 
Alibrandi. La dimensione epi­
ca della pittura di Farulli viene 

messa in luce nello scritto di 
Alibrandi, che analizza la sin­
golare strutturazione dell'ini- ; 
magine \. nelle i- sue opere:, 
«L'impianto spaziale - scrive il, 
critico -vede il protendersi ed ; 
allungarsi • verso - l'orizzonte • 
del primo piano, che ribaltato . 
ed estremamente forzato, sca- • 
glia l'oggetto o la figura contro : 
l'osservatore, quasi a proiet- • 
tarla fuori dal quadro». Più che 
non i contenuti, il racconto di i 
ogni quadro, è la struttura ca- ! 
rica di energia ad esprimere la ' 
tensione epica dell'opera di 
Farulli; l'obiettivo è quello di ' 
coinvolgere chi guarda, di ; 
non permettere l'indifferenza: ; 

l'osservatore non viene blan- • 
dito dalla piacevolezza dell'o­
pera, ma provocato, quasi ur-. 
tato, e quindi costretto a reagi­
re, ad interagire con l'immagi­
ne. • '-:"' .i.,,"'̂  ••.:'.?.-.-•-̂ *>,, . 


